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Verona si ribella allo stop alla
TavBrescia-Verona e al cambio
di rotta sul collettore del Garda
(«servono microdepuratori»)
indicati dal ministro Toninelli.

Il veronese Fontana, vicesegre-
tario della Lega, avverte: «La
Tav vada avanti». Anche gli im-
prenditori reagiscono. Franco
Miller (Transpadana) avverte:

«L’Alta velocità è necessaria.
Basta verifiche». Mentre il sin-
daco di Garda, Bendinelli, e il
Pd difendono il collettore: «Lo
vuole il territorio».•> PAG10e11

diMAURIZIOCATTANEO

I
l doppio colpo su Tav e depuratore del
Garda, sferrato dalministro delle
Infrastrutture è di quelli che possono
lasciare il segno. Ed è difficile pensare che
Toninelli non valuti gli effetti di simili

esternazioni.
La TavMilano-Torino sta dimostrando

quanto quest’opera stia contribuendo ad
alleggerire il traffico su gomma e dunque ad
abbassare l’inquinamento. Non solo: ridurre il
tempo di percorrenza diventa un grande
potenziale di sviluppo per le aziende sia in
termini di logistica che di nuove professionalità,
comepure si traduce in crescita di studio e
lavoro per i nostri giovani. Per non parlare delle
ricadute legate al turismo e all’accoglienza.
Ciò che comunque stupisce è il tira emolla del

governo sull’argomento Tav, che crea incertezza
e dunque frena gli investimenti. Un giorno
Salvini dice che bisogna accelerare con l’alta
velocità; il giorno dopo il ministro Tria
ribadisce che l’opera è strategica. Poi arriva
Toninelli che rimette tutto in discussione.
Siamodi fronte, comunque la si pensi, al
peggiormodo di procedere.
Non parliamo poi del depuratore del Garda. Il

pensare che ognuno possa fare per sé, non solo è
una idea che vanifica decenni di battaglie
contro l’inquinamento,ma appare
irrealizzabile. Tra centinaia di gare, bandi,
appalti e pastoie burocratiche, ci aspetterebbero
decenni di attese e di caos. Oltre alle dispute sui
luoghi dove questimini-depuratori andrebbero
realizzati. Proponendo che ogni Comune si
faccia il proprio depuratore non si fa altro che
contribuire a perdere tempo, creare confusione,
nuovi appetiti ed incertezza.
L’unica cosa certa, per ilmomento, è che

questo governo ha cancellato i fondi per le
periferie. Il sottosegretario Fantinati si è detto
pronto a fare damediatore per farceli riavere.
Non sarà una battaglia facile, ci auguriamo che
riesca nella suamissione.
I sondaggi ci dicono che questo governo gode

di ampi consensi da parte degli italiani.
Addirittura sui temi quali l’immigrazione anche
quasimetà del popolo della sinistra appoggia la
linea di Salvini. Conte (o chi per esso) ha di
fronte battaglie difficilima grazie ai consensi,
potrebbe dare una svolta.
La Lega ha stravinto nella nostra provincia

anche con i temi dello sviluppo, dell’economia e
del lavoro. E dovrebbe riflettere sulla rivolta che
è già partita sul territorio dopo le parole del
ministro. Non una battaglia ideologica,ma un
semplice richiamo agli impegni presi.

Hosemprecon-
siderato Giu-
seppe Anti

unincrocio fraAldoManuzioeDinoBuz-
zati. Quando lavorava all’Arena, nei di-
scorsi diretti aveva il vezzo di scrivere alla
rovescia le caporali, cioè le virgolette che
assomigliano al grado sulle mostrine dei
militari (»così«, per capirci), e toccava
poiaipoveri linotipisti comporle inpiom-
bo nel verso giusto. Dimostrava un gusto

particolarenonsoloper i caratteri,maan-
che per le immagini. Da mio vice nella
redazionedi cronaca, decise d’illustrare a
modo suo un servizio sui proprietari che
portavano i loro cani a liberarsi nel parco
Cesare Lombroso (a quel tempo ancora
non esisteva l’obbligo di guanti, paletta e
sacchetti): si recòacomprare lebandieri-
nerossechesiusanopersegnalaregli irri-
gatori,nepiantòunaperciascunadeiezio-
ne rinvenutaneigiardini e fece fotografa-
re quel campodi battaglia dal compianto
TizianoMalagutti.Nonsi sarebbepotuto
rendere inmodopiù plastico lo stato pie-
toso dell’igiene pubblica. (...)•> PAG25
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Ha perso il controllo della sua
moto, forse anche a causa di un
malore, ed è finito contro ilmu-
ro di un tornante: così ieri po-
meriggio verso le 17, in provin-
cia di Vicenza, è morto Fabio
Cracco, 72 anni, un pensionato
di Verona.•> SARTORI PAG23

LAVITTIMAÈDIVERONA

Schianto
inmoto
nelVicentino
Uomomuore

•> PAG15

L’INDAGINE
Sloteazzardo:
ognianno
milleeuro
dispesaatesta

•> PAG23

PAURAALRALLYE
Autoafuoco,
feritol’equipaggio
diunascuderia
scaligera

SITORNAINCAMPO

Hellas,sfidaconilCarpi
ChievoaRoma•> PAG46a49

Sesiviaggia
inordinesparso

CONTROCRONACA

Uberti, dimenticato indimenticabile

IlGiro
inArena

L’EVENTO.Annunciodelgovernatore: lagaraciclisticadel2019si concluderà inpiazzaBra

•> PAG3

diSTEFANOLORENZETTO

L’INTERVENTO

Ilplusvalore
delgioconon
remunerato

Zaia:chiusalatrattativa
sulletappenelVeneto
IlsindacoSboarina:

«Unrisultatoincredibile»
•> PULIERO PAG52

CRITICHEALDISEGNODILEGGE
Salvinieigiudici: litesullalegittimadifesa

VERONESEVINCETRAIGIOVANI

PostorinoeSolignani
trionfialCampiello•> PAG56

A quanto risulta, per la prima
volta i giochi sono passati dalla
spontaneità alla organizzazio-
ne nell’antica Grecia. Si tratta-
va dei cosiddetti giochi olimpi-
ci.Per l’occasionesi sospendeva-
nopersino le guerre.Tutti iGre-
ci erano concentrati sull’evento
ludico(...).•> PAG24

GiuseppeZenti
Vescovo di Verona

Più il prezzo del quotidiano

LE PIETRE
RACCONTANO
IN EDICOLA  A 7 9,90
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(...) Spesso le notizie andava a
verificarle di persona. Anche
quelle già pubblicate. Una
mattina era in turno di riposo
e lesse sull’Arena che a Zevio
era stata scoperta la carcassa
di un coccodrillo. Avevo pub-
blicato la foto del gigantesco
rettile, penzolante dalla ben-
na di un escavatore. L’Adige
come ilNilo. Possibile?Allora
eroilsuocaposervizionellare-
dazione provincia, ma, anzi-
ché telefonarmi per saperne
di più, inforcò la bici e si recò
sul posto a controllare. Salvo
accorgersi, una volta giunto
sudatissimo a destinazione,
chequel giornoera il 1° aprile.
(Ilcoccodrillo,mortomesiad-
dietro durante la tournée di
uncircoinpaese,erastatodis-
sepolto dai campi del nostro
corrispondenteMichelangelo
Beifiori per consentirci di ar-
chitettare lostrabiliantepesce
d’aprile, che ineffetti fece il gi-
rod’Italia).
Insomma, solo Anti, con il

suogustoossessivoperildetta-
glio, con il suo febbrile punti-
glio per le prove documentali,
con la sua geniale passione
per le ricerche iconografiche,
poteva dedicarsi alla figura di
un veronese che dice poco a
chihaicapellibianchi,pochis-
simo a chi li ha grigi, nulla a
chi per sua fortuna li ha anco-
ra neri. Non era facile tirare
fuoridalsepolcrodellamemo-
ria la salma di un politico de-
mocristianopressochédimen-
ticato da tutti e restituircelo
come se fosse ancora in vita.
Ed ecco l’esito, cheCierre edi-
zioni ha mandato in libreria
in questi giorni: L’impopola-
re. GiovanniUberti, cattolice-
simo e politica nella Verona
del Novecento, un saggio di
392paginedensedi fatti, per-
sonaggi, testimonianze, che si
legge come un romanzo e che
varrebbe lapenadi essere sfo-
gliato anche solo per l’inserto
in carta patinata, un portfolio
d’immagini degli uomini che
hanno reso grande questa cit-
tà fra le due guerremondiali e
nellasuccessivaricostruzione,
immortalati inposeesituazio-
ni inaspettate.
Anti, lagottodi razza sempre

in cerca di tartufi, è andato a

scovarle ovunque, insieme
conunamole impressionante
dialtri reperti inediti:nelleca-
se di lontani parenti diUberti
e inquelledegli amicidiparti-
to, all’Archivio di Stato e in
quelli della Curia diocesana,
dell’IstitutoCampostriniedel-
la parrocchia dei Filippini, al-
la Biblioteca civica e in quella
Capitolare, all’OperaDonCa-
labria.
Cofondatore accanto a don

LuigiSturzodelPartito popo-
lare italiano, Uberti fu, insie-
me con Guido Gonella, Gior-
gio Zanotto, Renato Gozzi,
AngeloTomelleri,Giambatti-
sta Rossi, uno dei leader de-
mocristiani che dal 1945 in
poi fecero risorgere dalle ma-
cerie laVeronadi ieri eposero
le premesse per lo sviluppo
della Verona di oggi. Nacque
incittà, inviaDietroFilippini,
il 29 novembre di 130 anni fa
e qui morì il 14 marzo 1964.
Ma non era un veronese «de
soca». La sua famiglia prove-
nivadaSomadino, frazionedi
Casargo (Lecco), l’ultimo Co-
munedellaValsassina.Suopa-
dreGioBatta, calderaio, si era
trasferitoaVeronaperripara-
re le pentole di rame e soprat-
tutto gli stagnà, i paioli con
l’interno rivestito appunto di
stagno, indispensabili in tem-
pi di pellagra, per cuocere la
polenta. La Valsassina, terra
di fabbri, per generazioni ave-
va fornito alla Serenissima i
ferri di prua che stabilizzano
legondole.Dalà,epiùprecisa-
mente da Premana, il paese
delleforbici,giunseronellano-
stracittàancheiFazzini,arro-
tini e coltellai, che ancor oggi
esercitano l’antica arte.
Fin da giovane, Giovanni

Ubertis’impegnanelcoopera-
tivismo cattolico, in aperto
contrasto con i socialisti. Alle
elezioni comunali del giugno
1914 si presenta con una pro-
pria lista ed è eletto in Consi-
glio. Sei mesi dopo, nello stu-
dio del notaio Francesco de
Besi, in via Quattro Spade 3,
fondaunquotidiano, ilCorrie-
re delMattino, cheperò vedrà
la luce a un anno di distanza.
Lo affiancano nell’avventura
46cattolici veronesi, fra iqua-
li il conte Ugo Guarienti e il
professor Giulio Canella, il fi-
losofo che finirà disperso sul
fronte macedone durante la
prima guerra mondiale e che
nel 1926 ricomparirà in Italia

come«losmemoratodiColle-
gno», riconosciuto dalla mo-
glie, arcisicura (adifferenzadi
Uberti) che non si trattasse
del sosiaMarioBruneri, un ti-
pografo torinese.
Il primonumero esce dome-

nica9gennaio1916.Ubertine
è il direttore. Tempodue anni
e soppianta il quotidiano dio-
cesanoVerona Fedele guidato
da monsignor Angelo Gran-
celli, che negli ultimi sei mesi
di vita, forse per distinguersi
dalnuovo foglio recante lapa-
rola «mattino» nella testata,
si era trasformato inGiornale
della Sera. Uberti arruola co-
meeditorialistalostessoGran-
celli, ilqualealdebuttoannun-
cia cavallerescamente: «Oggi
il sologiornaledei cattolici ve-
ronesi è questo».
In breve tempo il Corriere

del Mattino conquista il pri-
mato in città e provincia. Nel
1925 è lo stesso Uberti a van-
tarsi del fatto che la più vetu-
sta concorrente, L’Arena, ha
una diffusione «di un buon
terzo inferiore alla nostra».
BenitoMussolininonlosop-

porta.Nell’aprile 1921 unma-
nipolo di squadristi travestiti
da liberali devasta la tipogra-
fiadel giornale.Nel 1926 il re-
gimefascistanedecretalasop-
pressione.
Cinque anni prima, Uberti

era entrato in Parlamento co-
medeputatodelPartitopopo-
lare. Rieletto nel 1924, forte
della laurea ingiurisprudenza
conseguita a Padova e degli
studidieconomiaall’Universi-

tà di Lovanio, in Belgio, viene
inseritonellacommissioneFi-
nanze della Camera, dove la-
vora in sintonia con un altro
veneto, Giacomo Matteotti.
L’ultima battaglia, quella per
far luce sull’assassinio del de-
putato socialista rodigino, gli
costalacondannaacinquean-
ni di confino in provincia di
Potenza, aMontemurro.
Tornato in libertà, si stabili-

sce a Bologna, dove resta sino
al 1938 comedirettore ammi-
nistrativo dell’Avvenire d’Ita-
lia.Caduto il regimee finita la
guerra, l’8 luglio1945ilCorrie-
re del Mattino riappare nelle
edicolequale«organodelpar-
tito della Democrazia cristia-
na». L’editoriale di esordio è
affidato a Gianfranco De Bo-
sio, il futuro regista. Uberti,
che in precedenza s’era dovu-
to ingegnare come venditore
di sementi, affida la direzione
a Piero Gonella, fratello di
Guido. Lui è impegnato su un
frontebenpiù incandescente:
ilComitatonazionaledi libera-
zione lo ha designato prefetto
di Verona. Esercita il difficile
mandato dal 26 aprile 1945 al
marzo 1946, impegnandosi a
stroncare la spirale di vendet-
te e di violenze.
Eletto all’Assemblea costi-

tuente,diventasegretariopro-
vinciale della Dc, che guida
contro i socialcomunisti allo
storico trionfo elettorale del
18aprile1948.Entracomesot-
tosegretario alle Poste e Tele-
comunicazioni nel quinto go-
vernoDeGasperi.Rinunciaal

mandatoparlamentareperdi-
ventare,dal1951al1956, ilpri-
mo sindaco democristiano di
Verona,succedendoalsociali-
sta Aldo Fedeli. La città reca
ancora le feritedeibombarda-
menti. Uberti la fa rinascere e
si guadagna un appellativo,
«il sindaco della povera gen-
te»,per ilqualeoggidìqualsia-
si politico da strapazzo fareb-
be carte false, pur di vederselo
riconosciuto corampopulo.
LaDc lo riconferma segreta-

rionel1958.Escedinuovovit-
toriosodalle elezioni politiche
diquell’annoepoidalleammi-
nistrative del 1960. Contrario
alnascentecentrosinistra, ten-
taditornareinParlamentoco-
me indipendentenel 1963ma
vienesconfittoalleurne.Siriti-
ra dalla politica. L’anno dopo
muore.Le immaginidei fune-
rali ritrovatedaAnti,quelli re-
ligiosinellachiesadiSanGior-
gio in Braida e quelli civili in
piazza Bra, con Guido Gonel-
la a commemorare il defunto
sulla scalinata di Palazzo Bar-
bieri, testimoniano come a
congedarsi dal «sindaco della
povera gente» fosse presente
persino chi non lo aveva mai
votato. Giacché, come diceva
di lui l’imprenditore vinicolo
Guglielmo Bertani, «quando
ascolti Uberti, mentre parla
gli dai torto, ma non appena
ha finito di parlare gli dai ra-
gione».
Non ho potuto conoscere di

persona il politico Uberti, vi-
sto che lasciò la carica di pri-
mo cittadino nell’anno in cui

venni al mondo. Però ho avu-
to la fortuna di frequentare
due allievi del giornalista
Uberti, Giuseppe Brugnoli e
Pino Sambugaro, e mi sono
persuasochenel secondoruo-
lo dovette essere non meno
grandechenelprimo.Brugno-
li, che oggi ha 88 anni emi di-
schiuseleportediquestogior-
nale nel 1975, ha lasciato ad
Anti, appena assunto come
praticante, la stessa lezione
che impartì ame, appresa alla
scuoladiUberti:«Ungiornali-
sta magari non scrive tutto
quellochesa,masatuttoquel-
lochescrive».Nonmenoinde-
lebile il viatico che mi diede
Sambugaro, cattolico inquie-
toallaperennericercadiunol-
tre che affratellasse gli uomi-
ni: «La voce della condanna
deve essere sempre anticipata
da quella della salvezza, per-
ché una spanna di bene c’è
dappertutto».
Scomparsa da una quindici-

nad’anni l’associazioneAmici
delCorrieredelMattino, volu-
tacontuttelesueforzedaAles-
sandroFabbri, ilcardiochirur-
gomorto lo scorsoannocon la
figlia Alessia in un naufragio
al largo di Rimini, dispiace
che Giovanni Uberti sia oggi
ricordato solo come «quello
dellemutandeaicavalli»(Giu-
lio Andreotti dixit), a causa di
un’artificiosapolemicadastra-
paesecheAnti, storicoscrupo-
loso, ricostruisce con dovizia
di particolari. A innescarla,
nel luglio1953, fu il ritornosul
ponte della Vittoria dei quat-
tro gruppi bronzei equestri
scolpiti da Mario Salazzari e
Angelo Bianchini, giudicati
impudichi per via degli attri-
buti dei cavalli.Nonostante in
Consiglio comunale il sindaco
dc avesse respinto con parole
inequivocabili le irridenti insi-
nuazioni del suopredecessore
AldoFedeli («Percarità!Con-
sideriamo quello che fu fatto
da Michelangelo! I cavalli bi-
sogna guardarli dal lato pura-
menteartistico.Lestatueindi-
scussione sono costate molti
soldieraccomandoquindi,an-
che per questo, che tornino al
loroposto»),èpassataallasto-
ria, complice il settimanale
scandalistico Abc, la leggenda
secondocuiUbertiavrebbevo-
luto coprire con appositi mu-
tandoni levoluminosepuden-
dadegli equini.
Lecronachedel tempo, inve-

ce, tralasciarono completa-
mente gli appunti criticimos-
sidadonGiuseppeTrecca,sto-
rico dell’arte e collaboratore
del Corriere del Mattino, alla
figura armata di spada che in
uno dei quattromonumenti è
ritratta «in atto di tagliarsi il
pollice, e quindi simboleggia
la vittoria dei poltroni ed è un
insulto alla Vittoria del 1918».
Una chiara allegoria antimili-
tarista, perché, spiegò il sacer-
dote, in italiano colto dicesi
«poltrone»chisi taglia ilpolli-
cepurdinonessere arruolato.
CipensaAnti, laureatoinan-

ni lontaniconunatesidal tito-
lo anticipatorio (Il Partito po-
polare italiano a Verona,
1919-1926), a rimettere in or-
dine i pesi sulla bilancia della
storia. Lo fa ricordando come
Uberti avesse previsto la fine
dellaDctravoltadaTangento-
poli e rievocando la sua uscita
di scena alle elezioni del 1963,
allorché AldoMoro gli preferì
comecandidatonelcollegiose-
natorialediVeronacollina l’ex
ministro Giuseppe Trabucchi
egli negò l’usodel simbolode-
mocristiano.«Dovendorinun-
ciare allo scudo crociato a cui
aveva dato il suo braccio dal
1919», si leggeneL’impopola-
re, «Uberti pensa alle dodici
stellecheappaionoattornoal-
la Madonna nella visione
dell’Apocalisse. Curioso: ci
aveva pensato nel 1955 anche
il francese Arsène Heitz per
vincere il concorso bandito
dal Consiglio d’Europa. Oggi
quella con le dodici stelle è la
bandiera dell’Unione euro-
pea».
Anti è certo che Uberti so-

pravviva accanto a don Gio-
vanni Calabria, per la diparti-
ta del quale, il 4 dicembre
1954, l’allora sindaco di Vero-
naproclamò il lutto cittadino.
È la stessaconvinzionecheal-
bergava nel cuore di Carmela
Fincato, la vedova di Giovan-
ni, l’eroicocolonnellodegli al-
pini torturato e ucciso dai fa-
scisti repubblichini per non
aver voluto rivelare i nomidei
partigiani veronesi (il cadave-
re, scaraventato inAdige, non
vennemai ritrovato), e poi ri-
sarcita con una grazia specia-
le: il futuro santo la volle ac-
canto a sé nel momento del
trapasso.ScrisseCarmelaFin-
cato aEmiliaUberti, il giorno
in cui perse ilmarito: «Genti-
le e cara signora, come è bello
pensare al Paradiso, con i no-
stri cari riuniti in una felicità
eterna!».Lì,nessunovienedi-
menticato.
www.stefanolorenzetto.it

GiovanniUberti,primosindacodcdiVeronadal1951al1956,traipopolanidipiazzadelleErbe

dallaprima - Controcronaca

Uberti,«ilsindacodellapoveragente»
Inunsaggiodi392pagine,GiuseppeAntiriscattadall’obliolafiguradelprimodcchefuallaguidadiVerona
AvevafondatoilPartitopopolarecondonSturzoeil«CorrieredelMattino».Mussolinilospedìalconfino
diSTEFANOLORENZETTO
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